
Liturgia della Parola (seconda parte) 
 

Dopo la prima lettura c’è il Salmo. I Salmi sono preghiere molto umane che si rivolgono a Dio, un tipico 

esempio di dialogo tra il Signore e l’uomo. È l’umanità che si rivolge a Lui. C’è davvero dentro tutta la 

nostra umanità: la gioia, la lode, il grido di dolore, la richiesta di perdono, la delusione, la ribellione... I Salmi 

sono stati pregati anche da Gesù, persino sulla croce. 

Il tema del Salmo richiama la prima lettura. Andrebbe cantato perché è un inno. La voce di Dio smuove tutto 

in noi e il canto è la risposta in cui l’uomo mette tutto del suo. Non potendo essere sempre cantato, per la 

liturgia si è pensato alla forma responsoriale, in cui il ritornello è proclamato, o cantato, dall’assemblea e 

intervalla le parole vere e proprie del salmo, lette da un lettore. 

La seconda lettura è quasi sempre una lettera apostolica. Nella prima lettura Dio ci parla, ci fa vedere che ha 

fatto qualcosa per noi; quindi, con il Salmo, c’è la nostra risposta. Adesso la lettura apostolica ci spiega come 

fare a vivere la Parola ascoltata. Gli apostoli hanno ascoltato direttamente Gesù e hanno vissuto la 

resurrezione; con i loro scritti, molto tempo dopo, hanno voluto attualizzare le Sue parole. Questa modalità è 

arrivata fino a noi e serve anche alla nostra vita. È il passarci la loro esperienza di Dio. E Dio, con 

l’ispirazione dello Spirito e la conferma della Chiesa, ha reso i loro scritti Parola di Dio. 

L’Alleluja è il canto, l’annuncio per eccellenza della Pasqua. Gesù risorto diventa presenza concreta 

attraverso la Sua parola. È solo attraverso la Sua resurrezione che noi capiamo chi è Lui. 

Il versetto, pensato dalla liturgia tra i due canti dell’Alleluja, andrebbe letto perché ci focalizza sul messaggio 

centrale del vangelo che ascolteremo. 

Il vangelo è la parte principale nella Liturgia della Parola. Se celebra il vescovo, durante la lettura del 

vangelo si toglie la mitria (che è il segno del “comando”) perché in quel momento non è più lui il “capo” ma 

arriva Gesù. Il vangelo andrebbe letto dal diacono. In origine (ma ancora adesso) c’erano tre libri: quello con 

le letture dell’Antico e del Nuovo Testamento, proprio dei “ministri lettori”; quello del vangelo, proprio dei 

diaconi; quello delle preghiere (messale) che recita il sacerdote.  

Nelle messe solenni il libro del vangelo viene portato in processione all’ambone, che, dopo l’altare, era il 

luogo “più alto” perché la gente potesse alzare lo sguardo, come i discepoli avevano guardato Gesù venire 

assunto in Cielo. Deposto all’ambone, il libro viene incensato perché la voce di colui che leggerà possa salire 

fino al Cielo e il Signore lo possa “rimandare” a noi in modo diverso, cioè attualizzabile nella nostra vita.  

Il sacerdote benedice il diacono che legge dicendo: “Il Signore sia nel tuo cuore e sulle tue labbra perché tu 

possa degnamente annunciare la sua Parola”. La presenza del Signore infatti rende “degno” il diacono, e il 

sacerdote benedice il “centro” della sua vita (il cuore) e del suo comunicare (le labbra). 

Il diacono, o il sacerdote che legge il vangelo, dice: “Il Signore sia con voi!”. Risposta dell’assemblea: “E 

con il tuo spirito”. È Gesù che annuncia il suo vangelo e noi stiamo accogliendo la sua Parola. Ricordiamoci 

inoltre che il vangelo è “di Gesù” e non “di Matteo”, o degli altri evangelisti. Il sacerdote infatti dice sempre: 

“Dal vangelo secondo Matteo”. 

La Parola di Dio, e il vangelo in particolare, è viva: non solo mi istruisce, ma entra in me e, se glielo 

permetto, mi cambia, mi modifica. Come il vangelo è importante per la nostra vita? A Natale abbiamo visto 

come Dio è entrato in una donna ed è diventato “carne” e salvezza del mondo. Così è per noi: ogni volta che 

accogliamo lo Spirito e la Parola del Signore, essa diventa “carne” in noi. Diventa reale, concreta. Dobbiamo 

permettere a Dio, e alla sua Parola, di lavorare i noi. Per questo il vangelo fa bene alla nostra vita. Ogni volta 

che entra in noi e noi diciamo “Eccomi!” come Maria, la Parola genera in noi una vita nuova. 

L’omelia, per i sacerdoti, è difficile perché hanno grande responsabilità. Il sacerdote infatti riprende la Parola 

e prova ad attualizzarla nelle persone che ascoltano. Parla in nome di Dio perché Lui possa parlare alla gente. 

In noi possono esserci molte cose che ci distraggono o che addirittura ci impediscono di accogliere la Parola. 

L’omelia ci aiuta a scardinare queste “resistenze” e ad accoglierla, perché possiamo poi attualizzarla, 

renderla concreta nella nostra vita. 

All’inizio era solo il vescovo che spiegava la Parola e lo faceva ai bambini! 

La Parola è viva sia per chi ascolta sia per chi parla, perché è lo Spirito che agisce. 

Nel rito romano il Credo viene subito dopo l’omelia. È una proclamazione di fede, per questo non va cantato. 

Non è un componimento o un inno per lodare Dio, ma è la nostra risposta a Lui che ci ha parlato. Tu, 

Signore, ti sei rivolto a me e io ti rispondo: “Credo!”. 

Ci sono tre forme: c’è il Credo che si è sviluppato dopo i due concili di Nicea e quello di Costantinopoli, ed è 

quello che più comunemente si recita durante la messa. C’è quello “apostolico”, precedente come 

formulazione, che sviluppa aspetti diversi e propri dei tempi liturgici cosiddetti “forti” (avvento e 

quaresima). Infine c’è quello “battesimale”, composto da domande e risposte, che si recita durante il 



Battesimo e che viene usato quando nella celebrazione si amministra un sacramento, perché fa da richiamo 

“all’origine” del cammino di fede. 

La Liturgia della Parola viene conclusa dalle preghiere dei fedeli. C’è una breve introduzione del sacerdote 

che richiama quanto ascoltato dalla Parola di Dio. Dovrebbero poi seguire quattro preghiere dette “diaconali” 

perché in origine era il diacono che, a nome di tutta l’assemblea, pregava per la Chiesa, per il mondo, per la 

comunità, per le difficoltà. Si potevano poi aggiungere altre preghiere del popolo. 

Nei tempi antichi solo i bambini rispondevano alle preghiere diaconali, dicendo: “Kyrie eleison”. Era una 

sorte di risposta “angelica”, dei bambini appunto, che chiedeva al Signore di prendere dentro di Sé la nostra 

situazione umana “disastrosa”. 

La preghiera finale del sacerdote, chiamata in rito romano “di colletta”, riassume quanto pregato e porta 

verso ciò che verrà celebrato subito dopo. 


